QUESITO TRACCIABILITA’
 

IN RIFERIMENTO ALLA TRACCIABILITA' FINANZIARIA EX ART. 3, LEGGE 13 AGOSTO 2010 N. 136 E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI SONO A RICHIEDERE INDICAZIONI SU COME PROCEDERE AI FINI DELLA RICHIESTA DEL CIG
VA FATTO PER TUTTE LE FORNITURE?
PRECISO CHE QUESTO ENTE RICORRE MOLTO SPESSO A PICCOLE FORNITURE SENZA GARA AD ESEMPIO CANCELLERIA, FORNITURA DI BENI E SERVIZIO UFFICIO TECNICO, FORNITURE PER MANIFESTAZIONI, SPESE DI RAPPRESENTANZA, PICCOLE SPESE PER GESTIONE SCUOLE ECC.
COME CI DOBBIAMO COMPORTARE?
RISPOSTA

Il codice CUP va preso quando si tratta solamente di una spesa di investimento. Il codice CIG va preso sia per le spese di investimento che per le spese di forniture e servizi sopra l’importo di Euro 500,00.

Per prendere il codice CIG necessita l’iscrizione all’autorità vigilanza contratti pubblici – SIMOG – mediante iscrizione on line al  sito  https://anagrafe.avcp.it/ e seguire le istruzioni riportate.

VEDI SITO  PAGINA DOCUMENTI
 

Tracciabilità: nuove indicazioni dell’Autorità. 
http://ufficiounicocontrollinterni.wordpress.com/
 

 

Esclusi dipendenti, locazioni ,trasferimenti e società in house 
La determinazione dell’AVCP n. 10 del 22 dicembre 2010 fornisce ulteriori ed importantissime, dato il regime di incertezza che contraddistingue l’adempimento, indicazioni in materia di tracciabilità dei movimenti finanziari.
Innanzi tutto,  fino alla scadenza del periodo transitorio, nonostante l’integrazione automatica dei contratti, resta ferma la possibilità di effettuare tutti i pagamenti richiesti in esecuzione del contratto, anche se il relativo contratto risulti sprovvisto della clausola di tracciabilità e privo di CIG
Si ribadisce poi che gli obblighi si applicano agli “appalti pubblici” intesi come contratti scritti a titolo oneroso stipulati per la fornitura di beni, servizi e lavori, indipendentemente dall’importo e dalla procedura  (gara o meno) di scelta del contraente seguita. Poiché si applica anche alle concessione di servizi, i corrispettivi incassati dai concessionari di servizio pubblico, corrisposti dagli utenti (ad esempio TARSU), possono essere versati con qualsiasi strumento di pagamento, ivi incluso il contante. Detti pagamenti devono, comunque, essere effettuati sul conto corrente dedicato, indicato dal concessionario al committente.
Non si applicano le norme sulla tracciabilità poi ad una serie eterogenea di contratti non qualificabili come contratti di appalto a norma dell’art. 19 D.Lgs. 163/2006. Si tratta dei contratti di lavoro conclusi dalle stazioni appaltanti con i propri dipendenti e figure agli stessi assimilabili, ivi comprese le collaborazioni, i contratti aventi ad oggetto l'acquisto o la locazione di immobili e relativi diritti, nonché concernenti i servizi di arbitrato e conciliazione. Sono invece soggetti alla tracciabilità i contratti pubblici di cui all’articolo 19, comma 1 che sono appalti di servizi, quali i servizi finanziari menzionati alla lettera a), secondo periodo, ed i contratti di ricerca e sviluppo di cui alla lettera f). Non sono soggetti agli obblighi di tracciabilità gli appalti con altre amministrazioni aggiudicatrici e i trasferimenti di fondi da parte delle amministrazioni (dello Stato ma riteniamo in generale) in favore di soggetti pubblici (anche in forma societaria) per la copertura di costi relativi all’attività espletate in funzione del ruolo istituzionale da essi ricoperto ex lege, anche perché tale trasferimento di fondi è comunque tracciato.
Fuori dalla tracciabilità anche le prestazioni di lavori, servizi e forniture in economia in amministrazione diretta ex articolo 125, comma 3, del D.lgs. 163/2006 e le movimentazioni di denaro derivanti da prestazioni eseguite dai soggetti “in house”. Resta ferma l’osservanza della normativa sulla tracciabilità per le società in house quando le stesse affidano appalti a terzi. Rientra invece nell’ambito della legge la procedura di selezione del socio privato di una società mista con contestuale affidamento del servizio al socio stesso (cd. socio operativo).
Esclusi dalla tracciabilità anche indennizzi e risarcimenti.
Ulteriori chiarimenti vengono poi forniti in materia di raggruppamenti di imprese, cessione dei crediti, cash pooling, e cassa economale. In particolare, per l’esclusione, dovrà farsi riferimento a quelle tipizzate nel regolamento dell’ente.
L’Autorità precisa poi che i comma 2 e 3 si riferiscono alle imprese e non alle stazioni appaltanti. Si pone quindi il problema dell’utilizzo del RID per le utenze delle pubbliche amministrazioni che rientrano, a rigore, nella nozione di appalto e che dovrebbero quindi veder modificato il sistema di pagamento per comprendere il codice CIG (dalla scadenza del periodo transitorio per i contratti stipulati dopo il 7 settembre).
